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Univerfità di Riardo in Provincia 

aàxj* \^k 2 , di Terr / . di J Lavoro , foffrcnd ° da 

^vi Jf* ^ lunga lene di anni la oppreffione 

ni ^ T L p* di molte gravezze divenute ormai 

W \ *—* g 1 1 incomportevoli implorò fin dallo 

(C^s^'s, fcorfo mefe di Marzo del corrente 

p^ìforr. ^<£ 1 ^ anno 1804. dalla giudi sia del Tri- 

■é/'n v&??fìÌ2£> t,w bunale della Regia- Camera e Ile re 
rilevata dal giogo , che foffriva. 
Quindi deducendo contro quell’ utile polle flore varj 
capi di gravami, de’ quali a colpo d’occhio fi ravvi- 
fa la irragioncvolezza , chiefe , che il Tribunale vi 
avefie pofla la fua mano riparatrice , onde avere 
un follievo dalle anguftie , in cui gemeva . A tale 
intend : m:nto fpiegando con diftinzione qunli erano 
Affitte gravezze fece iflanza darfi fu di elle le più 
efficaci , e fpedite previdenze . Ecco adunque quel- 
lo , di che fi dolfe , e che pofe in veduta alla fa- 
viezr.i della Regia Camera, 
t. Si gravi del pefo di annui docati 27. ,che con tut- T 
n prepotenza ammaini ente il Barone efìgeva , e tut- 
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to giorno efige da' quei miferabili cittadini , che vi- 
vono a taffa , la quale efazione facevafi forco la 
denominazione di lèrvigj prestiti. 

1. Si gravò degli annui cadini cinque per ogni maf- 
faro , e degli annui carlini due per ogni bracciale , 
che il Barone difpoticamsnte Voleva riscuotere , co- 
me rifeuote ancora lotto prctcllo di dritti angari, e 
perangarj . 

3. Si gravò della ufurpazione di un ^fto territorio 
chiamato io Prato , che alla Univerlita appartiene , 
ed oggi fi potficde dal Barone , che violentemente 
fe lo ha arrogato . 

4. Si gravò della fida delle montagne demaniali , il 
dominio delle quali è direttamente della Uni verfità , 
e non già del Barone , come pretende . 

5. Si gravò della fida che intende il Barone fare 
Juper_ loto territorio , compre!! benanche i terreni ap- 
padronati de' particolari cittadini facendo pafcolare 
in quelli gli animali . .de' forestieri , da’ quali ne ri- 
ceve certa fompia,» 

6. Si gravò dell; affitto, della -Bagliva , ch’efigger vo- 

lea B Barone , com’ efiggs tutt ora , mentre appar- 
tiene direttamente alia Univerfità , e domandò in 
fine la reltituzione di quanto indebitamente il Baro- 
ne aveva efatto . . . 

Su' di quelle dimande , di cui non mancò là Univerfi- 
ta diiuolìrarne la ragionevolezza col corredo di va- 
levoli documenti , elfendofi andato a provedere in- 
nanzi al degni, inno CommifTario Prefidente Amato, 
il medelimo volle fentire la illanzà dell’ integerrimo 
Avvocato Fiicalc Avena , che- fu fpiegata a tal 
modo. 

Vie a j • M enfia Aprila 1804. Fifcus , partibus auditis , 
rcfp-.élu primi capitis cxadionis annui ducatorum vizia- 
ti feptem , vijis appretto Feudi Riardi fccuto anno 1690. 
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fol. i. prò. vendutone , flatu difcuffo Univerfitatis fole 5. 
primi voi. , ac ceteris achs , injfat mandati , quod Ba- 
ro Je abitine ut ; & prò rtfedione contro ipfummet Fi- 
fum putta fol. ^ 6 q. ejujdem procejfus infat moneri 
parte s ad audiendam proviftonem factendam per R. C. 
prò contenti s in fecundo , terno , O quinto co pittimi 
refpicìentibus ufurpationem juris Bajulalionis & ferri torii 
nuncupati Prati , ac exadionem fide infili impartiti 
terminum ordinarium . Denique quoad quartum caput prò 
exadionibus his verbis dejcriptis : Carlini due per ogni 
bracciale , e carlini cinque per ciafcun malfarò , in- 
fiat mandati , quod Baro fe abfiineat . 

In vifta di tale ithnza , il Commiffario diè fuori le 
previdenze corrifpondenti , le quali non avendo in- 
contrato il gradimento del Duca di Riardo , ne fu 
prodotta la fupplica in Ruota , e quindi efaminato 
pofatamente l’affare, ed intefe lungamente le parti, 
Ja Regia Camera dccife a tal modo : Vifes infanti* 
Regii Fifci fol. lo. a t . , & decreto Domini caujfe Com- 
mi jf arti dici 23. menjàs aprilis currentis anni fol. n., 
rtec non fup. fol. 13. , & 15 ,,ac ceteris adii in tribus 
vòlumir.ibus contentis . 

Qucid annuos ducatos vigniti feptem bene provi fum per Do- 
mintim caufe Commi ffarium in citalo decreto fai. u., 
& esplicando proviftonem refervatam in decreto prtdido, 
R e gius Fif.tts refeiat il/uftri Domino Cafri Riardi ratam 
pretii correfpandentem didts annuis ducatis vigniti fe- 
ptem , juxta appretipm , & injfrumentum emptionts feudi 
Cititi Riardi. 

Quoad ufuroationem juris bajulationit , & terr'ttorii min- 
atimi Prato , pariter bene provifum per fupradtdum 
Dominum caufx Commiffartum in eodem decreto fol. ji. 

Refpedu vero fdic , illufns Dux fe obfineat ab exer- 
cendo jus prxdidnm in Demantaltbus Vniverf tatto . ' Et 
quoad territorio appatronata bene provifum in Jupraci- 
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tato deereto fol. 1 1 , , ac proinde in biduo auiiantur par. 

tes. Et interim liceat fidare iìlujlri Duci in ter ritirile 
apparronatis ammalia exterorum , deduéìo tamen ufi de 
animalibus propria dominorum eorumdem territor torti m , 
fu nentibus pafeua in territori! propria , prò qtubus fe 
abfUneat a quacumque ex abitane . 

Tandem refpefìu exactionit contente in quarto capite , hit ' 
verbis carlini due per ogni bracciale , e carlini cin- 
que per ogni malfarò , fimiliter bene provifum in fu - 
procinto decreto fol. li., verum th’ujiris Baro teneatur 
refiituere fummas huc ufque exaftas , prò quanti taf e , 
O tempore liquidando , prò qua Uquidatione in biduo 
audiantur parte s . 

Quello è quel decreto , che il Duca di Riardo accula, 
di nullità , trafeorrendo a dire , che ila gravofo , 
cd cforbitante per lui . Noi a l' incontro diraotlrere- 
mo , che quel decreto fa dettato con Comma matu- 
rità , e regge Culle Colide bali della gmiìizia . Qiin- 
di la preCen*c memoria non è diretta ad altro uCo , 
fe non che a mettere in veduta della Regia Camera 
alcune brevi riflemoni , cd alcune idee Colide , e 
chiare , che debbono Cervire di rifpolìa alle nullità 
prodotte dal Duca . Ecco il lavoro , al quale ci ac- 
cingiamo. 
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P R I M A NULLIT A’. 

C ^Olla prima nullità l’ illuftre Duca di Riardo va 
j dicendo a tal modo . Egli dice , che l’ acquino 
del fuo feudo è fornico del più folenne titolo , che 
po*Ta mai delìderarfi , qual’ è la compra , che fece 
dalia Regia Corte il Duca D. Gedeone Cafaro. 
Quindi tuttociò , che per effetto di quel contratto 
di compra egli acquiftò fub verbo Jìgnanter, dee avere 
la più nitida legitimità , nè può farli oggetto di con- 
tefa , nè materia di liti ne' Tribunali . Or nella cla(- 
fe delle cofe vendute dalla Regia Corte vi fu pre- 
cifaraente comprefo il dritto di fida in tutto il ter- 
ritorio . Dunque non potea ( egli conchiude ) il Tri- 
bunale della Camera reftringere,e limitare cosi fat- 
to dritto , efdudendone i beni demaniali della Uni- 
verfiti , del che egli fi duote . Si querela altresì , 
che ne' terreni appadronati fieli data la facoltà a cia- 
fcun cittadino di valerli del pafcolo per i proprj 
animali ne’ terreni di fua proprietà , e che il Baro- 
ne potefs’ efercitarvi la fida , dedotto non però 1’ ulo 
proprio de’ cittadini nella tetreni di loro apparte- 
nenza . 





RISPOSTA: 

S E l’acquifto,che il Duca Gedeone Cafaro feoe dil- 
la Regia Corte a titolo di compra ■, contendile 
la inveftitura primitiva del feudo di Riardo , lo 
idee del mio Contradittore farebbero più plaulibiji , 
ed il fuo ragionare forfè farebbe meglio appoggiato. 
Ma il Tribunal della Camera , che con pofato ac- 
corgimento pondera le fue derilioni -, ben vide , che 
V acquifto fatto dal Duca Cafaro era frefeo , e r/- 
cente , nè potea da eflo trarfi una norma direttrice, 
e ficura per definire i dritti baronali . Si fa , che 
quando i feudi ritoxnan devoluti alla Regia Corte , 
nel tornarli a vendere fi prende informazione della 
rendita , e fovente accade , che quello , che antece- 
dentemente fenza verun titolo , e ragione fi era 
ufurpato dagli antichi Baroni , il Fifco credendolo 
forfi contenuto nella concellìon primitiva , in buona 
fede lo vende, ed il nuovo feudatario loacquifta.Se 
la popolazione non fi querela tallora , ciò non forma 
un grave argomento contro di lei . Chi fa la fua 
pofizione infelice, fe comporta d’ .imprendere , e fofte- 
nere un litigio? Ma quello fuo filenzio non può cer- 
tamente alterare i dritti della Univerfità fempre, e 
quando traluce la verità , cioè, che quel , che fi è 
venduto non era , nè potea cflòre comprefo tra i 
dritti feudali venduti . 

Così accadde nel cafo , che trattiamo. Nel venderli il 
feudo di Riardo a Gedeone Cafaro , lungi di confu- 
tarli la invefiitura primitiva , non fi ebbe in vedu- 
ta , fe non che quello , che dagli antecedenti Baro- 
ni li pofièdea . Si confultarono i Capii li di quella 
Terra. Or fi fa da ognuno, e meglio di ogni altro 
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10 fa il Tribunal della -Camera cofa Cogliono cfiere 
cotefle capitolazioni. Effe per Io più non lono, che 

11 rifultato della condi fcenden za di alcuni pochi cit- 
tadini, che vogliono adulare il lor Signore, e com- 
piacere le loro voglie a danno delle infelici popola- 
zioni . Sovente volte non fono , che il prodotto del 
difpotifmo feudale , e del timore , che fi è incuflo 
alla povera gente, che ridotta nell' avvilimento , non 
ha coraggio di refiftere all'urto del potere. Or dal- 
lo flefib iiiru mento di acqiilto , e dalle parole , che 
nelle nullità ne ha fegnato particolarmente il Contra- 
dittore, ben fi rileva , che allora quando fu il feudo di 
Kiardo a D. Gedeone Cafaro venduto , in vece di 
definirli i dritti, e rendite feudali fulla norma della 
primi iva inveftitura , fe ne prefe la fallace mifura 
da fiffatti capitoli. Or il Tribunal della Camera ita- 
telo a cu'lodire i dritti delle Univerlìtà potrebbe 
mai far valere il tenore di fidane capitolazioni, da 
cui fi traile la mifura circa l’ ampiezza de’ dritti Ba- 
ronale allora venduti ? Certamente che nò . Chi ci 
adtcura delle legitimità di quelle carte, e della loro 
lealtà ? Non può dunque a giufta ragione il Duca 
di Riardo trarre un lìcuro follegno per le lue pre- 
tenfioni dell’ ili ru mento di compera , che ebbe dalla 
Regia Corte, nè può quello formare un titolo inte- 
ramente lìcuro per lui , onde trarre la norma dell 
ampiezza de’ dritti feudali , che crede , che gli ap- 
partengano . Ma non è quello il tempo opportuno 
di entrare in quello efame . Bilia la rapida idea , 
che n’ abbiamo annunziata . Il Tribunale abbondan- 
do in condifeendenza col Duca , ha fommeffe le di- 
m inde d ite Univerlìtà a termine ordinario . Quando 
dunpie compilato quello termine farà in^grado la Re- 
g : i Cam-ra di pronunziare la fua decifione , allora 
farà il cafo di dovere fvi’.uppare quelle idee , e pon- 
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derarle colla bilancia della ragione , e della legge, 
e fiam ficufi,chc la faviezza del Tribunale le valu- 
terà come, e quanto conviene . Limitandoci pertanto a 
quel , che oggi cade in difputa , cioè fc poteano efclu- 
derft dalla fida i beni damaniali della Univerfità , io 
non trovo di folido appoggio fornite le doglianze del 
Duca di Riardo. Oltre all’ argomento di fopra con- 
nato , che digredita il titolo , che egli adduce in 
fuo favore , io propongo rifpettofamente al Tribu- 
nal della Camera le feguenti riti trilioni a difefa del- 
la Univerfità . 

Si fa da ognuno , che i demanj univerfali formano i- 
fondi alimentari delle popo. azioni . Sono quei terre- 
ni debole immagine della comunion primitiva, ove a 
ciafcuno è lecito di introdurli per proprio comodo 
ricavandone il vantaggio di legnare , di pafcolarvi 
co’ proprj animali, di parteciparvi di una parte de’ 
prodotti, quanto comporta il proprio ufo, e la pro- 
pria necelfità , fenza che s’ impedifea il dritto egua- 
le di ogni altro cittadino . Se quella è la lor nati- 
va condizione , fo tale è la indole , e naturalezza 
de’ demanj pubblici, come potrebbe il Duca di Riar- 
do invertirne la natura , obbligando al pagamento 
della fida quelli , che voglion valerli del pafcolo , 
cd ammetterci gli ellranei , e foraliieri efigendone 
certa fomma . Quella pretenfionc contradice la idea 
nativa de’ demanj , difirugge la lor collituzione pri- 
mitiva , e ne fovverte 1’ elfenza . Ma nella compra 
fi dice venderli la fida in foto territorio , replica il 
mio Contradittore . Debole furrerfuggio , m.-fchina 
rifarla alle pretenzioni del fuo Cliente . Q-iando fi 
avelie voluto attribuire al Barone la fida benanche 
fu i terreni demaniali della Univerfità , dovea ciò 
fpiegarfi con termini individuali , e precifi . Altri- 
menti regge Tempre la prefunzionc del dritto corri- 
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fpondentc alla naturalizza dc’demanj , cioè , che a 
lui niente dippifi competa fu di edì di quel , che 
appartiene ad ogni altro opulento cittadino . Ma il 
totvm comprende la interezza del territorio , in cui 
van pur comprali i dcmanj , ripiglia 1' Avvertano . 
Egli non però ciò dicendo ragiona a difagio, e non 
già da uomo avezzo alle legali precifioni , ed al lin- 
guaggio del dritto . 11 ferbarh i demanj nella loro na- 
tura , ed indole primitiva qpn efclude , che fi pof- 
fa con aggiuftatczza dire , che fi eferciti la fida 
full’ intero territorio . Al Contradittore , che fente 
molto innanzi in giuri fpruden za , è uopo convincer- 
lo cogli efempj tratti dal feno della giurifprudenza 
iftefia . L’ erede dicefi fuccejfor in unyoerfum jus de- 
fungi , malgrado , che fiano nella eredità difpoft» 
de’ legati, e fedecommeflì a benefizio di altrui . Dun- 
que la univerfalità del dritto dell’ erede non retta 
annientita , nè alterata dalle particolari difpofizioni 
-fatte fu di certi fondi , o robe particolari . Cosi del 
pari la idea di fida in toto territorio non retta di- 
-ft rutta , o alterata dallo efiere efenti da tal foggez- 
zione i corpi demaniali della Univerfità,i quali per 
-efiere fondi alimentari delle rifpettive popolazioni 
van fommelft a certe leggi particolari figlie della 
loro coftitutiva natura . Quando dunque la idea del 
venditore fufle fiata quella di alterare la natura di 
•tali fondi , era meftiere fpiegarlo efpreifamente , e 
non già con voci vaghe , ed indefinite . Infatti allo- 
ra quando alcuni beni hanno le loro leggi partico- 
lari , che ne difegnano la natura , non vanno e (lì 
comprefi n“t!a generai nomenclatura , ma han Info- 
gno di una individuate , e fpecifica defignazione . Ra- 
gionan p. rauco i feudi ili , che ■ fe mai taluno difpon- 
pa de’ beni fooi , non fi dee giammai prefumere , che 
Voglia difporre de’ beni feudali , » quali hanno le lo- 
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ro leggi particolari . Cosi del pari , benché fi fofie 
detto concederli la fida in roto territorio , non può , 
nè dee quella efpreilionc aver la efficacia di com- 
prendere i beni demaniali della L'niverfità, che van 
fosgeni a regole particolari moderatrici della loro 
natura , alla quale non s intende mai derogato , fe- 
noncbè quando con chiarezza , e lenza equivocò net* 
ta mente fi fpieghi (i). 

Que- • 

(i) E* quefta verità dimoftrata ampiamente dati 
dotto Giufeppe de Rofa , che per buon fenfo,e di- 
feernimento fi difiingue tra gli Scrittori del noftro 
foro . Egli perciò fulle idee di Baldo figlie di una 
fina giurifprudenza , ne trae : Quid uhi res e/ì ali- 
mi fpecialiler rej croata , requirttur fpeàalis di fpn fìtto 
ad illum cxcludcndum , are fufficit generai it . De Ro- 
la Prtlud. feudal. Lt£ì. XII.. num. a 4. . E con pari 
fentimento il dotr* Monfignor Fimiatù ne’ fuoi efimj 
elementi del dritto feudale , fiabilifce come una fini- 
rà nozione, che fcbhene i! feudo ereditario va com- 
prefo nella generale iftituzione , ciò non deve affat- 
to valere nel feudo ereditario mirto , che avendo le 
lue regole particolari circa le fucce filone ha bifognb 
di cfprefia e fpeciale difpofizione : Cosi 1 ' erudito 
Scrittore . Illud quoque notandum , prmum ( feudum 
mere hereditarium ) generali in /hi ut io ne comprehrndi , 
quoniam in hoc a ceteris honis aUoduUhus non vìdetur 
. dijfare ; fecundum vero ( mixtum ) non compre}: codi , 
quia uhi vafallus nihil de co cavit , eo animo feciffe 
ìntellìgitur , ut ea (uccedendì ratio fervareiur , qute ve- 
nit ex ejufdem feudi natura , arg. lib. it. F. Tir. 26. 
$• 5. verfu in generali : Fimian. Eleni. Jur: feudal. 
lib. II. cap. IV. §. 3. .Così del pari (ebbene ne! ca- 





Quelle vedute di folida giurifprudeuza ebbe al Perto 
prefenti il Tributili della Cam:ra, allorché dichiarò 
immuni dalla fida baronale i terreni demaniali della 
Uni ver fi tà di Riardo . Fu dunque a giuda e foda 
ragione , c con pofato accorgimento livellata la fua 
decifione. Vane perciò , e fenza foitegno fono le que- 
rule voci del Duca , che iì duole di quel decreto . 

D:1 pari cforbitanti fono Je fue querele per ciò che ri- 
guarda quella parte del decreto della Regia Came- 
ra, con cui fi è lafciato a' particolari cittadini l’ufo 
del pafcolo ne’ proprj terreni cogli animali proprj 
altresì , con efferfi permeffa la fida al Barone anche 
fu i territori appadronati, dedotto però l’ufo di cia- 
fcun proprietario fu i proprj terreni per valerfene 
pel pafcolo de’ proprj animili. Qualunque fia la fida, 
che prefittile di avere il Birone full’ intero territorio 
non efclpfi nè anche i terreni di particolar dominio 
de’ Cittadini , non dee mai fpingerfi tant’ oltre , che 
alteri la facoltà, e tolga al proprietario il dritto di 
menarci i proprj animali. Altrimenti tetterebbe inu- 
tile , e vana la ragion del dominio , e fi renderebbe 
oltreraodo dolorofa la condizione di ciafcuno proprie- 
tario , di talché per efprimerci colle voci di un dot- 
to Filofofo publicifta eorum vita non ejjet vitalis ; co- 
fa , che fi oppone alle benefiche idee del Principe 
concedente , il quale non é mai da prefumere , che 
voglia cotanto avvilire , e render gravofa la condi- 
zione de’ proprietarj . 



fo attuale fiefi accordata al Barone la fida in foto 
territorio , ciò però non deve affatto offenderli nefie- 
ni demaniali della Unìvqrfità , che come fondi ali- 
jnmtirj della popolazione , hanno le loro leggi par» 
ticoìari moderatrici della loro natura , cui non s’ in- 
tende , fe non che con ifpecial difpolizione , derogato. 




Ma oltre a quelle idee generali, che dimoflrano l’efor- 
bitanza delle pretenlìoni Baronali , noi abbiamo dal- 
la fteila carta di acquifto efibita dall' avverfario , 
pruova evidente , che* la intenzione del Principe con- 
cedente , non fu mai quella di deludere i cittadini 
dall'ufo del pafcolo fu i proprj terreni. Infatti qui- 
vi chiaramente , e con precifione fi dice , che mal- 
grado la fida fuper tato territorio , che vendeafi al 
Barone , la Vntverfiti può pafcolare nelle montagne , 
e legnare per ufo delle di loro cafe. 11 Tribunal del- 
la Sommaria valutando il fentimento di tali parole , 
ben vide , che da effe traluco chiara la idea del 
Principe concedente di non voler efcludere per ca- 
gion della fida del Barone 1’ ufo del pafcolo per gli 
animali proprj de' rifpettivi padroni , che pafcolano 
nei proprj terreni , per i quali fu ordinato al Baro- 
ne 1’ efercizio della fida . Imperciocché ffi malgrado 
T efercizio di detta fida nell’ atto della compera fi da 
la facoltà a' cittadini di pafcolare nelle montagne , e 
legnare per ufo delle proprie cafe , dee affai più va- 
lere , ed aver luogo quefia riferba , allorché fi trat- 
ta di efercitare tal dritto fopra de 1 fondi proprj , fpe- 
cialmente per i foraflieri buonatenenti , giacché han 
Infogno cofloro di molti animali per la coltura de’ 
loro terreni , su de’ quali devono fod'sfare i pubblici 
peli - Non può dunque in una materia sì intereffan- 
te,qual’è quella di limitare la ragion del dominio, 
e gli effetti del dritto di proprietà, ricorrere l’utile 
poffeffore a quell' efprellìoni vaghe , equivoche , ed 
indefinite , di cui fono flati Tempre foliti i Baroni 
prevalerli per opprimere gli uomini del Feudo , ed 
attentare fu di quel , che loro non potea per giu* 
fio titolo appartenere. 

S’ inganna poi 1’ avverfario a partito quando crede , 
che per fiffattc limitazioni , e (pieghe circa la pre- 
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te fa fida in tato territorio pofTa egli pretendere la 
evizione contra il Regio Fifco, e che in qualunque 
evento . dovea il Tribunale della Camera render la 
Regia Corte garante di tuttociò , che egli veniva a 
perdere . Ma dee il Duca di Riardo diftinguere quel, 
che realmente è (lato a lui venduto, e difcende di- 
rettamente dall’ llirumcnto di acquifto , da tuttociò , 
che per mero abufo, e per colpo di potere Barona- 
le fi è aggiunto contro al tenore della concezione . 
L' uno per decreto della Camera gli è rimaflo fa Ivo 
almeno nello Rato interino , fino che non farà la 
caufa decifa , l’altro poi , come appoggiato ad un 
fatto violento fi è con giuda interpetrazione dalla 
faviezza del Tribunale abolito . La Regia Camera 
adunque^ non ha derogato per niente a quello , che 
a titolo di compra comprò dalla Regia Corte Gedeo- 
ne Cafaro . Soltanto ne ha con fané vedute fpiega- 
ta , ed interpetrata la forza , e l’ ampiezza , rettifi- 
cando, e corrigendo gli abufi, che i Baroni prò tem- 
pore vi aveano introdotti . L’ avverfario adunque ra- 
gionando all’ opposto confpnde l’ ufo , e la forza col 
dritto , e riguarda come giudi titoli le ufurpaziòni , 
che la Università troppo debole non ha potuto per 
tanto tempo impedire. Era dunque della fagacità del 
Tribunale diftinguere il fofifraa dal vero , la violen- 
za dall’ equità , e 1’ ufurpazione dal dritto . Quello 
appunto ha fatto la Regia Camera col luo decreto. 
Ecco di che fi duole il Duca Cafaro , e fe ingiuft» 
fono tali diglianze , invano egli fi querela della de- 
cisone della Camera , ed invano pretende evizione 
dal Regio Fifco. 





SECONDA NULLITÀ’. 

I L dritto di fida , che il Barone efercita nel feudo 
di Riardo , è avvalorato da un folenne giudicato 
della lidia Regia Camera preferito nell’anno i *769. 
precedente ilianza Fifeale . Eliendoli allora meflo In 
contefa da’ forellieri buonatenenti la foggezion della 
fida fu i Territori appadronati , fu quello affare de- 
finito con folenne giudicatura , per la quale fi ordi- 
nò , che il Duca Cafaro avelie continuato nell’ efer* 
cizio del fuo dritto circa la efazion della fida da 
lui pretefa . Seguentemente effendolt pur meffo in 
dubbio, fe il Barone doveffe necefiariamente efigere 
la fida fecondo 1’ antica folita mifura , o pure defi- 
nirla fecondo il numero degli animali , che fi ammet* 
te va no al pafcolo , più decreti furono a tal’ uopo in- 
terponi , nè allora ci fu perfona , che avelie ofato 
contradire al Barone , o contrattargli il dritto di fida. 
Soltanto fi dubitava in che modo dovea regolarli la 
quantità dell’ dazione , e la fomnia , che dovea di- 
gerii . Pare dunque che in ogni modo , o fi riguardi 
il titolo dell' acquifto , o la forza del giudicato , il 
dritto del Barone è a folida bafe appoggiato. 
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RISPOSTA. 

N E’ i giudicati , che fi allegano , nè le voci della 
Univerlità , giutlificano in veruna guifa l’ efor- 
bitanza de' defiderj del Duca Cafaro . Nel corio del 
litigio , che fi euunzia , non mai fu contefo colla 
Univerfità ,'fe poteano gli uomini del feudo valerli 
del pafcolo ne’ territori proprj , e co' proprj anima- 
li .’ Si parli della fida , e quella col decreto ultimo 
della Regia Camera non gli è fiato tolta , ma (ibbe- 
ne autorizzata benché nello fiato efecutivo del giu- 
dizio. Il giudicato adunque, che adduce a fuo favo- 
re l’ avverfario non è per lui quel valevole feudo , 
che crede, che fia . Il giudicato vale quando fi con- 
tende inttr ejficm perfonas , & de eadem re . Quando 
tali circofianze non vi fiano , non può fpiegare la 
faa forza il giudicato anzidetto , ed è un deboi ri- 
covero per chi a fuo favore l'adduce . Sè dunque 
nel cafo prefente mancava la circoftanza di agirli 
inter cjfdcm perfonas , & de ejdem re, è evidente la 
confeguenza , che vana cofa è ricorrere a quello in 
foftegno della propria caufa. 


TERZA NULLITÀ'. 

E " Gli è vero, che l’erba appartiene al padrone del 
j I’uolo , di cui è fpontaneo prodotto . Perloc<;hè 
ne" Territori appadronni il pafcolo è del proprie- 
tario , nè può altri attentarvi, o pretendervi drit- 
to veruno . Ma fe quella verità è tìcura , nemmeno 
p uò dubitarli , che laddove una legitima preferizion 

vi 
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vi Ila , che additi 1’ oppolìo , può allora beniiììmo Te- 
ttare la proprietà, limitata , e rittretta , ed efercirar- 
vi la fida colui , che per lungo , e collante ulo l'ha 
efercitata . 


RISPOSTA. 

F in quando mai feguiranno i Bironi ad addurre per 
loro ufo , e preterizione ? Da che un Barone , o i 
fuoi anteceffori hanno avuto la forza difire il male 
impunemente , ne fiegue egli da ciò , che abbia il dritto 
di fare il male perennemente ? Da che i fuoi maggiori 
hanno per lunga ferie di anni abufato del loro por 
tere arrogandoli quello , che loro non era dovuto , 
fenza che perfona avelie ofato reprimerli , o punir- 
li , deefi forfi conchiuder: da ciò , che egli abbia il 
dritto di continuare ? Può mai concepirli il dritto 
funefto , che uno acquila di rendere gli uomini in- 
felici , fui perchè non hanno avuto il modo di far 

valere i loro dritti , e di opporli agli attentati al- 

trui? Non può dunque chiamarli Jegit'im preterizio- 
ne quel , che lì è fiuto per abufo di potere del più 
forte contro del debole, del ricco , e potente a dan- 
no dell’ infelice . Ov’ è in tali cali la buona fede , 
ov’è il giufto titolo , che garantita 1’ acquitto ? Si 
offenderebbe il pubblico interclle , l’ ordine focialc , 
e la ragion pubblica , fe in quelle cofe li ammettef- 
fe preferizione . Qualunque antichità di tempo non 
batterebbe ad autorizzare un dritto cotanto cforbitante. 
Vrtfcriplio tempori s juri publico non debet ohfnìere , 
fono le voci di una chiara giurifprudenza . Se 1' an- 
tichità di un abufo , e di una violenza potette legi- 
ttimarli dal tempo , ne avverrebbe quel , che in oc- 

ca- 
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cafions confimile Cicerone da fih.fofo , e da Giure- 
confulro. ragionando dice?. : jus efftt latrocinari , jus 
'attui tirare ,j is teftamenta fupoonere , fi hxc ira probaren- 
t'ir (i) . Se il tempo giungefle a dare il fuggello del- 
h JegYimitì a Matti abolì, potrebbe dirli , che l’af- 
fi li aio farebbe un dritto , e qualunque iìmil delitto 
acquisirebbe la falvaguardia , e la protezione delia 
legge . Gli fcrittori del foro , i quali il più delle 
V0 * te . ^' nno a£ * uiat0 * gran Earoni adottando i fflte- 
nii pili moitruolì per compiacere coloro , da' quali di- 
pendeva la loro fortuna , e la loro opulenza , conob- 
bero pur non pertanto quella variti , cioè , che la 
femplice prefcrizione tra uomini del feudo , e Baroni 
non porta attenderli .Così il Reggente Rovìto: Ut a um 
inveterata confuetudo potius ejl ujurpatio , & corrupteìa , 
quarti confuetudo , que nu'lius temporis pre ferì pilone con- 
firmari potejl . Et quanto diutiuS vìguii , tanto cttiuc 
(fi. extir panda . N.rn diuturnità s temporis non mina ir 
crini - n , fed auget . N >n enim , quid fit fed quoi fie- 
ri debet , ncque quoi fervatum eft in prxteritum , [ed 
qutd fervtri debet , atlendendum eft (j) . Quindi il 
portello ancorché di mille anni preiro un Barone , 
che perchè armato di giuri&izione , fi reputa Tem- 
pre un prepotente pronto ad invadere impunemente 
i dritti de cittadini del fuo feudo , non è giammai 
riputato Tuffi dente per indurre la manutenzione . Ma 
quelle mulime , che la legge , il buon fenfo , e la 
umanità fuggerifeono fono ben note al Tribunale della 
Camera , e la tua giullizia , e faviezza le fa gior- 
nalmente valere . E inutile adunque fpendere fu que- 
llo argomento ulteriori parole . 


QUAR- 

(i) Cicero de legibus. 

(a) Rovit . Confil. 37. ri. 13. & 13. 
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QUARTA NULLITÀ’. 

’V'l’Ello linimento deTacquifto di Riardo da detto 
efprefiamente ,che l’erba agrTte de’ territori de' 
particolari è del Barone ; e quindi fu di ciafcun pode- 
re de’ foraftieri buonatenenti fu liquidata la rendita, 
che alla Camera Baronale perveniva per la efazione 
della fida full' erba agrefta . Di ciò fi ebbe confide- 
razionc nell’ apprezzo , e D. Gedeone Cafaro ne lo- 
disfece alla Regia Corte 1* importo . Quando dunque 
la Regia Camera con termini efpreifi ordinò , che 
il Barone avelie- efercitata la fida , dedotto però l’ufo 
de’ rifpettivi proprietarj di valerli del pafcolo fu t 
territori appadronati , e cogli animili propri , do- 
vei condannare la Regia Corte a predargli la evi- 
zione , e dovea condannarli il Regio Fifco alla fodìs- 
fazione del prezzo anzidetto. Quetto efige la natura- 
lezza del contratto onerofo, c tanto infinuano le regolo 
di una giuriiprudtnza collante intorno all’ evizione . 



RISPOSTA. 


R lfpondendo alla prima nullità , fi è da noi ( quan- 
to lo dato predente del giudizio efigeva ) dimo- 
filato, che mancando al Duca di Riardo l’ originale 
invefiitura del feudo, non può un ficaro titolo trar- 
re a luo fivore dalla comnra fatta poderiormenta 
dalla Regia Corte per la nvfura de’ dritti Baronali. 
Ma dando per ora ali’ ifìrumento di acquàio, nem- 
meno regge a folida bafe il fuo ragionare . Se la 
Regia Corte gli vendè l’erba agrede in tota lenito - 
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rio comprefi benanche i terreni appadronnti , ciò non 
efclude pcrà 1’ ufo di potere fervirfi ogni proprieta- 
rio del pif;olo per comodo de' proprj animali . Lad- 
dove ciò non viene efpreflamentc limitato, la ragion 
del dominio retta falva , e quindi la fida , eh’ efige 
il Barone dagli altri non efclude la facoltà di fer- 
virfi ciafcun proprietario del comodo del pafcolo ne’ 
terreni proprj . In fatti fc ne' terreni demaniali del 
feudo, la fida, che vi compete al Barene, s’inten- 
de tempre limitata dall'eccezione : Dcdulb ufu ci- 
•cium , quanto più ciò dee intenderli , quando la fida 
fi efercita dal Barone in foto territorio , e su i ter- 
reni appadronati ? Una fimil ragione richiede , che 
pur fi debba intendere deducìo ufu proprio de’ parti- 
colari propru-tarj de’ fondi rilpettivi per poterci pa- 
fcolare co’ proprj animali . Quello efige una plaufibi- 
le interpretazione , che corrifponde alle benefiche 
idee de’ Sovrani concedenti , i quali non fon mai da 
prefuroere , che abbian voluto render cotanto dura , 
e dolorofa la condizione degli uomini del feudo limi- 
tando cosi eccellìvamente gli effetti del dominio. 
Tanto detta la umanità , e quello infinuano le voci 
di una placida , e tranquilla ragione , di cui giuda- 
mente è garante il Tribunale 





rii’ 
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QUINTA NULLITÀ 1 . 

N EI decreto della Regia Camera fi ha per indubi- 
tato, che il Duca di Riardo abbia efatto carli- 
ni cinque da ogni malfarò , e due per cialcun con- 
tadino , o na bracciale . Non fi è però avuta la cu- 
ra di accertali fe tale cfazione faceafi in realtà , e 
molto meno , fe fi era fetta per lo pafl'ato per vo? 
lontà del feudatario. Ma il Duca di Riardo non eb- 
be mai l’ idea di fare fiffatta cfazione , e fe qualche 
fomma fi è ettorta da’ contadini , e malfari , ciò è 
avvenuto per un torto recatogli dall’ Erario , fenza 
intelligenza del Duca . Ma’grado ciò fi è tale efa- 
zione abolita , e fi è condannato il Duca Cafora a 
refiituire quello , che indebitamente fi era efatto . 



RISPOSTA. 

t * 


M . non ejl intìuìgenJam . Non fi dèe compor- 
tare la deitrezza di. coloro, che vanno cangian- 
do linguaggio a feconda delle circostanze per elude- 
re la verità , e la giuilizia.il Duca di Riardo chia- 
mato a giullificarfi per la efigenza de’ carlini a 
malfarò , e z. a bracciale, non feppe negare il fat- 
to , anzi procurò giufiificarlo . Quando poi vide , che 
il Tribunal delia Cambra conofciuta l’cforbitanza di 
tale cfazione sfornita di ogni titolo , e di ogni ra- 
gione ordinò , che fi filile attenuto per lo avvenire 
di efigere tal preftazione , obbligandolo benanche al- 
la rettituzione di ciò , che fi era efatto per io paf- 
fato , fi è rivolto a dire elfer quella una favola de’ 

CU- 
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Cittadini di Riardo, e che non mai eg’i avea de i- 
to di efiger tali cofe , e le mai alcun Erario avealo 
fitto era Hata una loverchieria cominella fen/a Tua 
intelligenza , della quale egli non dovea effer garan- 
te. Ma chi non vede, che quelle leufe fono frivoli 
.pretefti , che niente vagliono. Se il Duca di Riardo 
avelie fin dal principio , che la Univcrfità fen dol- 
fe, fpiegati tali fertimenti , potrebbe per avventura 
inoltrarli almeno nell’ apparifcenza lineerà la feufa , 
che allega . Ma la fua negativa prodotta dopo la 
decifion del Tribunale , e dopo la condanna avuta 
dal Tribunale della Camera per la relìituzione dell' 
indebito efatto, rende palefe a chi ha fior di fenno 
efler quelle un vano futterfugio ideato per eludere 
la refìituzione di ciò , che per tanti anni fi è eltnr- 
to da quella popolazione . Ed ecco dimolìrato , che 
La decifion della Camera 'è dettata , e foftenuta da 
folida giullizia , e fon vane le doglianze , che con- 
tro di. erta ha prodotte il Duca di Riardo col richia- 
mo delle nullità . 


CONCHIU SIONE. 

I t, Tribunal d-Ila Camera è il Magillrato , che per 
fua nativa illituzione dee proteggere le Univerfiti, 
e vegliare alla cullodia de’ loro dritti . Se in altri 
tempi i gran Baroni abufando della loro autorità , 
ofarono di attentare fu i dritti , e fullc robbe delle 
infelici popolazioni de’ loro feudi , fpetta ora a’favj, 
e rifehiarati Miniflri , che fiedono degnamente nel 
Tribunal della Camera obbligarli a rientrare nel ca- 
mino de’ propri doveri , a metter de' limiti alle loro 
eforbirtnze , e farli feguire una condotta più mode- 
rata . Ecco perciò e (lì occupati perennemente a dillin- 
guere i dritti baronali dalle ingi -ile loro ufurpazioni, 
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accolgono con volto benigno le doglianze di quelle 
Università, cbe gemono afflitte nell’ avvilimento . Su 
tal fiducia 1 ’ Univerfità di Riardo avendo reclamato 
contro 1’ ufurpazioni di quell’ utile polTeffore , fp-ra 
che la giuftizia della Reg-a Camera dia un follie vo 
alle fue fciagure, confermando l'antecedente derilio- 
ne , di cui fuor di ragione fi è doluto il Duca di 
Riardo . 


Napoli 17. Agofto 1804. 

1 


Girolamo C aparco. 
Filippo Demarco. 
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